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Uscire dalla solitudine e costruire legami sociali 
per addotti in liberazione ed ex addotti 


1.1 Cosa è la solitudine? 


Essere soli, nel senso di isolati fisicamente, è diverso dal sentirsi soli. Ci sono momenti in cui anzi stare 
appartati è la scelta giusta: nella solitudine creativa sono nate molte opere d'arte, in quella 
introspettiva si comprende meglio noi stessi. Questi ritiri dal mondo esterno sono sempre stati molto 
apprezzati anche nella letteratura: i racconti di protagonisti che vivono isolati e coltivano una ricca vita 
interiore, o i manuali su come impegnare proficuamente la solitudine e su come amarla, abbondano 
nelle librerie. Un periodo di solitudine poi non è di per sè significativo, capita ad ogni uomo, ed in 
genere si accetta come parte della vita. In questi casi la solitudine può essere ancora l'alleata di un 
ritiro per comprendere meglio il mondo che ci circonda, o con cui creare qualcosa di utile per la propria 
vita e per gli altri. 

La solitudine di cui parliamo qui invece è quel sentimento doloroso che si prova quando i propri 
rapporti sociali iniziano ad essere troppo scarsi, o non particolarmente significativi per il soggetto, per 
un tempo abbastanza lungo, diciamo almeno qualche mese, e la sua unica utilità è quella di fungere da 
campanello d'allarme al fine di farvi porre rimedio. Come il dolore fisico esiste per avvisare che 
qualcosa non va nell'organismo e chi lo prova deve prendere provvedimenti, ad esempio levare il dito 
dalla fiamma che scotta, le sensazioni penose associate alla solitudine si sono evolute perché erano utili 
alla nostra sopravvivenza come specie. John Bowlby, psicologo dello sviluppo, affermava: “Essere 
isolati dal proprio gruppo e, specie da giovani, essere isolati da chi si prende cura di noi è una condizione 
densa di pericoli. Possiamo dunque stupirci se ogni animale ha l'istintiva tendenza a evitare l'isolamento ed 
a mantenersi vicino agli altri? P”. Ci siamo evoluti sperimentando per millenni il fatto che un individuo 
isolato in una foresta aveva molte meno probabilità di sopravvivere o far sopravvivere i propri 
discendenti, e trovava invece aiuto e sicurezza nei legami sociali. Il dolore della solitudine è quindi 
protettivo, nel senso che ci spinge fuori dal nostro guscio e ci fa cercare rapporti con i nostri simili, 
anche in modi che non servono al nostro interesse personale immediato, ma ci avvicinano agli altri. 
Proprio per queste considerazioni il Manuale Diagnostico e Statistico dei Disturbi Mentali stilato 
dall'American Psychiatric Association non include la solitudine tra le sue classificazioni, perché avere 
molto dolore percependosi isolati è come avere molta fame: senza dubbio segnala un disequilibrio 
importante, ma non si può considerare patologico. Ognuno eredita dai genitori un certo bisogno di 
inclusione sociale, che pesa al 50% su quanto softrirà il soggetto poi effettivamente la solitudine, come 
eredita una certa struttura fisica fondamentale ed una certa intelligenza di base. Non per tutti è il 
solito quindi, e può andare da poco a molto. Ci sono poi i fattori ambientali che acuiscono o 
sminuiscono questa tendenza genetica, ma ancora oggi queste disposizioni sono scritte dentro di noi 
più di quel che la gente comunemente creda. Riporto un semplice esperimento: se si mettono 2 
soggetti in piedi al centro di una stanza a risolvere a voce alta operazioni matematiche con un 
Professore che li interroga, uno solo ed uno tenuto per mano da un amico, la pressione si alzerà ed i 
battiti cardiaci aumenteranno in entrambi, ma meno in quello tenuto per mano. È nella nostra 
genetica sentirsi più sicuri quando si è in compagnia. Il dolore sociale non è nemmeno tanto una 
metafora: alle neuro immagini ottenute tramite risonanza magnetica funzionale si vede che la regione 
emotiva del cervello che viene attivata quando ci sentiamo soli è la medesima che registra le risposte 
emotive al dolore fisico (il cingolo anteriore dorsale). Dall'importanza di avere legami per la nostra 





1 Citazione da: Bowlby John, <Affectional Bonds: the nature ond origin>, in R.S. Weiss (a c. di), Loneliness: the 
experience of emotional and social isolation, Inghilterra, MIT Press, 1973. 
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sopravvivenza deriva anche che dovendo indicare quali piaceri contribuiscono più alla felicità la 
stragrande maggioranza delle persone mette al primo posto l'amore, l'intimità e la coesione sociale 
intorno a sé, davanti alla ricchezza ed al successo, perfino prima della salute fisica. Ne deriva anche che 
gli eventi che maggiormente segnano la vita di un individuo siano quelli che hanno una forte valenza 
sociale: nascite, matrimoni, morti, che sono sempre legati all'inizio ed alla fine dei legami. Per lo stesso 
motivo diventa importante per un uomo cosa pensano di lui gli altri, per evitare il dolore (ed il pericolo 
fisico conseguente) dell'emarginazione sociale. Dal punto di vista fisiologico gli effetti della solitudine 
cronica sono paragonabili a quelli dell'ipertensione, dell'obesità e del fumo. L'esperienza soggettiva 
della solitudine innesca anche una cascata di eventi fisici che accelerano il processo di invecchiamento: 
lo fa perché aumentando gli ormoni dello stress si hanno ricadute sulla funzione immunitaria e 
cardiovascolare. La nostra connessione o non connessione con altri soggetti influenza quindi 
fortemente tutto il nostro equilibrio psico-fisico, e se è estremamente importante per tutti gli esseri 
umani, diviene vitale per chi per base genetica e predisposizione ambientale necessita di molta 
connessione sociale per stare bene. 

A fronte di una così grande importanza per la nostra specie della socialità, i testi su come crearsi un 
circondario di amici per chi se ne trovi privo e soffra la solitudine al momento sono incredibilmente 
scarsi. Dei pochi libri che ne trattano in italiano la maggior parte hanno contenuti scialbi, senza 
approfondimenti scientifici e consigli pratici applicabili: si limitano a riportare storie e poesie. 
Fortunatamente, sapendo cercare, si individuano anche pochi manuali di tutto rispetto scritti da 
esperti del campo, che mettono insieme psicologia, biologia, e sociologia, e danno consigli con percorsi 
per uscirne. Queste pagine si basano su questi ottimi libri, sugli studi sul Piano Psicologico? sui soggetti 
rapiti, e su accorgimenti molto pratici che sono emersi nel lavoro dell'associazione L.a.r.is. Il know- 
how è prezioso quanto una ottima parte teorica: essendo gli addotti in liberazione anche più spaventati 
e con una peggiore regolazione dei rapporti sociali della media dei soggetti a cui i testi sulla solitudine 
son destinati, necessitano di più indicazioni per riflettere sui propri comportamenti e correggerli, di un 
percorso più graduale, e di consigli più capillari. 


1.2 Le tre parti del problema 


Individuiamo le 3 componenti che negli uomini regolano il dolore della solitudine ed i suoi effetti 
quando i rapporti sociali vengono da questi valutati scarsi o non significativi. 


1) Il livello di sensibilità nei confronti della separazione sociale. 

Come già detto ognuno di noi eredita dai genitori un certo bisogno di inclusione sociale (che si 
manifesta anche come sensibilità al dolore dell'emarginazione sociale) così come eredita una certa 
struttura fisiognomica fondamentale, ed un certo livello di intelligenza. Dove porterà poi 
effettivamente la nostra eredità genetica dipende per un 50% dall'influenza dell'ambiente anche. 
Questa tendenza individuale di origine genetica funziona come un campanello d'allarme, che invia o 
non invia segnali di pericolo a seconda che il nostro bisogno personale di relazione sia soddisfatto o 
meno. 


2) La capacità di autoregolare le sensazioni ed emozioni associate alla sensazione di 
essere isolati. 

Esistono meccanismi che permettono di affrontare le difficoltà rimanendo al contempo abbastanza in 
equilibrio, non solo in apparenza, ma nel profondo. Man mano che il tempo passa e che la solitudine si 
cronicizza, questa capacità inizia a diminuire, dando luogo ad una “cattiva regolazione”, che a livello 





2. Piano Psicologico: gli alieni fanno accadere sulla Terra eventi che orientano il carattere dell'addotto affinché egli 
tolleri ed accetti i rapimenti. Senza questa parte del loro progetto le adduzioni non sarebbero possibili. Il libro che ne 
parla è il testo base dell'associazione Laris: Perfetti Serena, Il Piano Psicologico Alieno sugli Addotti e le vie per 
uscirne, Editore Omnicolore, Roma, 2019. 
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fisico ci lascia più vulnerabili allo stress e meno efficienti nel mettere in atto funzioni riequilibranti, 
come il sonno. 


3) Le nostre rappresentazioni mentali sugli altri e le aspettative che ci facciamo su di loro. 
Diamo forma al nostro mondo attraverso un ragionamento interiore, attraverso come vagliamo le 
nostre percezioni, e quindi siamo tutti in una certa misura i creatori del nostro mondo sociale. La 
cognizione sociale è l'interpretazione che diamo alle nostre interazioni con gli altri. Quando il dolore 
della solitudine si cronicizza, il modo in cui vediamo noi stessi e gli altri cambia. Tutto risente della 
pesante influenza delle sensazioni di infelicità e minaccia che proviamo, e della menomata capacità di 
autoregolazione. Nelle persone che soffrono molto facilmente la solitudine la problematica è 
determinata dall'interazione tra autoregolazione e cognizione sociale. 


1.3 La solitudine nel Piano Psicologico alieno 
e l’uso dell'attaccamento umano 


Proprio i soggetti che sono risultati più sensibili al dolore della solitudine ai test alieni tendono ad 
essere da questi considerati come candidati ideali per essere mantenuti addotti attraverso l'isolamento. 
Gli alieni provano a far più soli un po' tutti sul pianeta, essendo essenziale per loro che qui in generale 
non ci sia troppa coesione sociale: renderebbe difficoltoso il loro piano fino a farlo fallire, come è 
successo nei mondi in cui i soggetti stavano così vicini che non riuscivano a destrutturarli 
emotivamente. Se quando si presentano le problematiche emotive che permettono l'indebolimento 
delle Coscienze ci si trova circondati da amici o da qualche forma di famiglia che supporta il soggetto, 
persone convinte che lui possa fortificarsi e risolvere il problema, che si mettono a stargli sempre 
vicino, che gli passano informazioni su come ne sono usciti altri prima di lui e li aiutano nelle pratiche 
che facilitano la liberazione, per gli alieni la partita è persa. Per questo la coesione sociale nelle nostre 
società va ad affievolirsi, un po' ovunque dicevamo, ma gli alieni si accaniscono particolarmente sugli 
interferiti più sensibili alla faccenda. Come mai la solitudine dagli altri uomini è per loro un gancio 
tanto potente per mantenere un addotto?! Portando i soggetti a ricercare legami quando se ne 
percepiscono privi per sfuggire ad un penoso sentimento di dolore psichico, li indirizza anche a sentire 
gli alieni come indispensabili in mancanza di un gruppo umano che supporti il soggetto, perché 
almeno questi ci sono sempre e non intendono abbandonarlo (lo massacrano, ma lui percepisce di 
sicuro anche che non se ne andranno mai di loro spontanea volontà), come invece hanno fatto gli altri 
umani. Ma perché gli altri suoi simili lo hanno isolato?! Gli alieni usano tenere 1 rapiti in gruppi, per 
controllarli meglio e anche fare sequestri in economia, prendendone 2 magari invece che 1 con un 
viaggio solo. Per questa motivazione, ed andando l'adduzione per DNA, finisce che un addotto ha 
intorno amici, parenti, partner, e pure i vicini di casa, altrettanto addotti. In pratica siamo sicuri che i 
rapitori hanno sempre in mano molti di quelli che lo circondano, ed è semplice per loro attraverso un 
controllo neurologico stretto sugli altri soggetti fare appositamente isolare determinate persone 
facendole rifiutare, svilire, o litigare con mezzo mondo. Con i parassiti ed i chip che gli addotti hanno 
addosso poi il dolore che già provano per la solitudine sarà fomentato. In questa situazione gli alieni 
saranno sempre presenti nel soggetto, e verranno a prelevarlo (che comunque vuol dire che lo portano 
con loro), e la frittata psicologica è fatta. Magari l'addotto non sa come mai arrivano, o nemmeno se lo 
chiede perché vive tutto a livello inconscio, ma di sicuro la sensazione generale sarà di non essere mai 
solo perché ci sono questi esseri, e che in qualche modo a lui si interessano: sotto qualche forma loro lo 
vogliono. 

Parallelamente al bisogno di connessione sociale, causato dall'isolamento strumentale, gli alieni 
sfruttano anche molto il concetto di attaccamento umano per legarsi i soggetti: se gli addotti li 
percepiscono come loro congiunti, secondo la psicologia umana, saranno meno tendenti ad 
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abbandonarli liberandosi, perché fa parte della nostra natura “attaccarsi” a chi percepiamo come 
famigliare. Ma come fare a far percepire come famigliari alieni tanto distanti dal modo di essere 
umano, dalle forme più diverse, dal carattere freddo, razionale, senza sentimenti?! Ricordiamoci che 
Budd Hopkins, il padre della materia, ben diceva che gli extraterrestri sono creature fisicamente, 
psicologicamente, culturalmente, tecnologicamente completamente estranee agli umani, e che la 
nostra psicologia non ha senso per loro almeno quanto la loro non ne ha per noi. Gli alieni non avranno 
letto gli studi sull'attaccamento di John Bolwby, ma dai loro test che il legame umano ai propri 
congiunti è molto forte lo hanno ben compreso, e che appunto questo fa: li mantiene “attaccati”. Così 
non mancano mai di dire ad ogni addotto “Siamo la tua famiglia”, e di mostrargli saltuariamente gli 
ibridi che ha generato con loro. Sentendosi dire che ha geni degli esseri, e che ha figli sulle astronavi, il 
poveretto è naturalmente portato a legarcisi. Ad alcuni, non a tutti, fanno pensare addirittura di avere 
un partner alieno. Nemmeno questo gli basta però, e tra le loro prassi troviamo il far percepire per 
qualche istante o sognare all'addotto che è direttamente lui un alieno che fa abduction. Qui si mira a 
far accettare all'addotto gli esseri addirittura per identificazione. Stimolare la solitudine tra gli altri 
esseri umani che li spinge verso gli alieni, usare l'attaccamento per spacciarsi per famigliari e 
mantenerli legati, farli identificare con essi stessi: ogni appiglio psicologico viene usato per fare da 
collante tra i rapitori e la vittima, al fine di scongiurarne la liberazione. Gli esseri hanno proprio questa 
prassi: tentano di scardinare negli addotti che sarebbe normale avere, come il controllo della propria 
vita, ed inserirsi nel vuoto che hanno creato, facendosi percepire come dei che fanno il bello o cattivo 
tempo da fuori, a cui il soggetto è per forza sottoposto. Devono indebolire per poter agganciarsi. Senza 
di questo continuo lavoro di pressioni emotive e psicologiche dall'esterno, estremamente complesso di 
progettazione e realizzazione, perderebbero tutti gli addotti entro massimo un anno. 

E davvero palese nelle vite dei rapiti l'intervento esterno alieno al fine di isolarli, e diviene addirittura 
sfacciato ed usato apertamente nel periodo della liberazione: gli addotti che stanno cercando di 
eliminare i parassiti dalla loro esistenza, più consci dell'interferenza esterna, se ne rendono conto bene 
che gli alieni cercano di farli desistere facendoli rifiutare e litigare con mezzo mondo... “ G4 altri non ti 
vogliono, hai solo noi” è una frase che gli esseri hanno detto a moltissimi rapiti, precisamente così o 
declinata in maniera simile, e spesso gliela hanno ripetuta molte volte nella vita. È doveroso far sapere 
a tutti gli addotti che i rapimenti, lungi dall'essere una soluzione alla loro solitudine, rappresentano 
invece la garanzia più assoluta che l'isolamento andrà avanti per tutta la vita, costituendo il collante 
per la loro adesione al piano alieno. 


1.4 “Siamo la tua famiglia” 


Ogni addotto se lo è sentito dire dagli alieni, è un grande classico, basato sul fatto che l'attaccamento 
umano famigliare è molto forte, quindi gli esseri lo sfruttano a piene mani, comunicando di prassi: 
“Stiamo la tua famiglia”, “Sono tuo padre”, “Hai geni miei/nostri”. Alle volte è davvero evidente la 
volontà di legare il soggetto così, quando ad esempio gli addotti non ricordano nulla dei rapimenti, ma 
quei 15 secondi dove gli alieni hanno detto: “Samo la tua famiglia” guarda caso li hanno ben presenti. 
Finisce così che il nostro rapito conclude direttamente che ha un'altra famiglia in cielo, da qualche 
parte, e per istinto ci si sente legato, anche perché, al solito, spesso con quella che ha sulla Terra le cose 
non vanno molto bene, ma questo lo analizzeremo quando tratterò della distruzione dell'autostima 
dell'addotto, in un altro pdf. Per ora diciamo solo che una famiglia che funziona sarebbe un potente 
antidoto alla solitudine e getterebbe i presupposti di una buona socialità nei bambini e quindi negli 
adulti un domani: è chiaro che per gli alieni rappresenta il demonio. 

Consideriamo anche che non conoscere consciamente la realtà dei gruppi alieni lascia l'addotto in balia 
di ogni singolo castello in aria che può farsi su come lì lui starebbe meglio. Io non posso escludere che 
gli addotti qualche pezzetto di DNA extraterrestre ce lo abbiano davvero, anzi ne sono ben sicura, 
essendo nati in una linea di discendenza dove gli alieni lavorano da chissà quanti secoli per renderseli 
più compatibili, contesto con fermezza però che vi possano esistere tra rapitori e rapiti quei legami 
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affettivi di rispetto ed aiuto reciproco che portano gli addotti a legarsi a loro ed a sentirli come 
“famigliari”, ovvero che possano essere una risposta alla solitudine ed al bisogno di intimità, vicinanza 
emotiva, ed affetto di un uomo. Le creature non hanno legami famigliari come li intendiamo noi. Non 
stabiliscono rapporti emotivi ed affettivi tra loro, né con gli ibridi che hanno nei contenitori immersi in 
sostanze nutritive per farli sviluppare. Non hanno il concetto di parentela, ma solo quello di specie e 
gerarchia tra le specie, sono in una società paramilitare. Non amano, non provano affetto, e tutta la 
loro vita si svolge in azioni finalizzate pragmaticamente ad un fine. Se le azioni non hanno un fine 
utile, semplicemente non ci sprecano energie. Non ballano, non cantano, non dipingono, non 
“cazzeggiano”... Non hanno etica, né sensi di colpa, insomma si fanno solo i loro comodi, e nel modo 
migliore che gli riesce. Uno di questi modi migliori è tentare di legarsi gli addotti con qualche 
stratagemma basato sui dati che hanno sulla natura umana, perché destinandoli alle peggiori 
sofferenze fisiche ed emotive per raggiungersi un fine loro, ed avendo gli addotti le doti per mandarli a 
quel paese, il rischio che questi umani li allontanino se se ne accorgono di come li stanno usando è alto. 
Direi che stando così la situazione anche se il nostro addotto avesse davvero mezzo gene che proviene 
dall'altra parte del creato, sarebbe meglio comunque per lui non tradurre la faccenda col concetto di 
famiglia ed il conseguente attaccamento, perché si starebbe legando ad esseri che sono completamente 
estranei ai suoi processi psicologici, e che quel mezzo gene lo sfruttano come stratagemma per fargli 
accettare di stendersi su un tavolo operatorio senza protestare. In poche parole, mentre gli addotti 
sono tutti convinti di avere un'altra famiglia in cielo, non un solo alieno li considererebbe dei loro e per 
questo si farebbe remore ad applicargli torture per il proprio tornaconto. 


1.5 “Questi sono i tuoi figli” 


Aveva ragione Karla Turner* a dire che bisognava andarci cauti col dire che tutti i presunti ibridi che 
gli alieni mostravano ai rapiti, e che gli addotti ricordavano, esistevano davvero. Da che risulta agli 
studi, la casistica è quanto mai varia, e va da illusioni di bebè, anche create con fantocci, ad ibridi che 
sono semplici gusci, dove successivamente gli esseri inseriranno uno spirito ed una mente; poi 

esistono piccoli vivi davvero che però spesso muoiono dopo la nascita, o campano poco e malaticci. 
L'esiguo numero che sopravvive, finisce a fare abduction con gli altri alieni. Quando chiediamo 
all'Anima del soggetto di vedere la percentuale di DNA del presunto genitore umano su quell'ibrido 
che ricorda di aver tenuto in braccio, troviamo sempre numeri irrisori comunque. Eppure, essendo il 
legame di attaccamento tra genitori e figli così forte negli umani, qui si crea davvero un collante 
formidabile per gli alieni. Infatti non mancano mai di portare saltuariamente questi ibridi a far 
conoscere, o di far vedere contenitori con embrioni immersi in un liquido nutritivo, o di almeno far 
sapere agli addotti che vengono usati per questo. Ai rapiti dico di non cascarci, non avete motivo di 
attaccarvi a questi ibridi: innanzitutto non state generando vita, semmai li state aiutando a far nascere 
milioni di disgraziati che muoiono subito dopo la nascita perché deformi, oppure vivono menomati, 
con problemi mentali, e con quelli che sopravvivono in buone condizioni gli date ancora pedine per 
continuare a torturare altri esseri umani. Anche perché nessuno degli ibridi avrà mai remore a farlo, 
essendo la loro psicologia al 100% aliena. 


1.6 “Abbiamo generato figli insieme” 


Un altro modo di legarsi psicologicamente i malcapitati è quello di fargli credere che hanno un 
compagno alieno sull'astronave. Qui va proprio a finire che ci sono ripercussioni sui rapporti 
sentimentali normali, terrestri, perché l'addotto si sente diviso tra chi ha qui e lui o lei lassù, che vede 
durante i rapimenti. Immaginate qual lusinga: un essere che viene da chissà dove ed impiega tempo e 





3. Per gli usi alieni ho usato studi di David Jacobs. 
4 Famosa ricercatrice ex addotta autrice di “Rapite dagli UFO”, altrettanto famoso libro del settore abduction. 
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tecnologie per farsi vedere in camera da letto del rapito proprio perché lo ha scelto come partner. Wow! 
Nonostante tutti percepiscano anche sempre di essere obbligati a questo rapporto, spesso scatta una 
forma di innamoramento folle per questa creatura, che vedono quasi sempre fin da bambini, certo 
ottenuta anche con chip e parassiti addosso al soggetto che fomentano l'attaccamento a lui in modo 
ormonale, ma in parte anche semplicemente usando giochetti psicologici. Naturalmente all'alieno il o 
la partner umana fa anche schifo, non lo/a toccherebbe mai anche perché avrebbe danni fisici nel 
farlo, visto che gli alieni non tollerano l'energia ed il calore umano$, ed alle volte abbiamo visto alle 
tecniche di liberazione che si tratta di una figura interpretata nel tempo da diversi esseri che rispettano 
il “copione” da far credere all'addotto. Ma funziona bene per invogliarlo ad andare con loro e quindi 
vale la pena farlo. Non tutti gli addotti sono sottoposti a questo ulteriore legame, che anzi è minoritario 
nella casistica: con molti infatti si fermano al classico “siamo la tua famiglia” e “questo è figlio tuo”, 
che invece sono abbastanza standard. L'alieno partner è un jolly, un ulteriore destabilizzante e legame 
agli alieni, dato in quei casi in cui il carattere è abbastanza stabile, nonostante tutto, o la famiglia di 
origine abbastanza integra. Alcuni addotti finiscono per essere ossessionati da questa figura, e diventa 
facile per gli esseri farli accoppiare con un umano che lo ricordi fisicamente. Lo vediamo bene alle 
tecniche che l'alieno partner è un legame molto forte ulteriore: spesso gli addotti faticano a bruciarlo 
molto di più degli altri parassiti, oppure lo rilasciano avvicinare comunque in un tentativo successivo di 
riaddurre il soggetto. Coscienza in questi casi sostiene sempre di essersi fatta l'idea che sia un suo 
parente. Chiaramente, rettificata bene la questione e modificata l'emozione legata alla figura 
dell'alieno partner, viene eliminato anche lui o lei. 


1.7 Sesso con alieni 


Tutti i rapiti sono convinti di essere stati violentati da alieni o di averci fatto sesso gradendo la cosa, se 
pur si rendono conto in ambedue 1 casi che erano totalmente passivi mentre l'atto si svolgeva, e di non 
aver scelto loro di farlo accadere. C'è chi giurerebbe di essersi accoppiata con un rettile di 4 metri, chi 
sostiene di aver frequentemente rapporti con un incorporeo che di notte gli si infila nel letto, ci sono 
uomini convinti di essere caricati sulle astronavi per inseminare aliene come farebbero con una 
donna... Poi c'è la rabbia di chi ha capito di essere solo usato e non vorrebbe, e si sente violentato da 
creature che gli fanno anche molto ribrezzo. Queste situazioni non sono esenti dal creare traumi, 
caricando alcuni addotti con ripercussioni psicologiche sui rapporti sessuali tali da contribuire ad 
isolarli dagli altri umani anche da questo punto di vista. C'è chi è angosciato dal partner che vuole 
toccarlo perché gli partono i flashback di che gli facevano sulle astronavi, chi sviluppa la tendenza a 
pratiche sadomaso e si chiede se è stato violentato da piccolo, oppure se lo ricorda proprio perché gli 
alieni coprono i rapimenti anche con ricordi costruiti del genere”, chi sconta queste pratiche aliene e la 
pedofilia subita insieme davvero, già che sui piccoli addotti è a tassi più alti della media, sempre per il 
programma alieno che deve destrutturare questi bambini. C'è anche chi arriva a scansare gli altri esseri 
umani per la sensazione di doversi tenere solo per il dio che arriva in camera. Altri arrivano farsi 
sterilizzare anche in giovane età, nell'inconscio tentativo di levare agli alieni che ritengono cerchino da 
loro. Ovviamente nel contempo anche queste pratiche contribuiscono a fare sentire gli esseri come più 
famigliari. In realtà nessun alieno si accoppia davvero con un addotto, gli viene solo fatto credere. 
Tutto si svolge attraverso macchinari, prelievi di ovuli e di sperma, e poi continua con l'impianto di un 
embrione ibrido nell'utero di una donna che sarà riprelevato dopo circa 3 mesi. Far percepire ai 
malcapitati che gli alieni hanno rapporti sessuali con loro è una procedura esclusivamente finalizzata a 
creare un legame psicologico, di tipo più o meno falsamente affettivo ma sempre di sottomissione ed 
impotenza, ed ottiene gli atti pratici l'effetto di dare spesso problemi nei normali rapporti sentimentali 
e sessuali, contribuendo anche all'isolamento del soggetto dagli altri esseri umani. 


5. Sono scoperte nostre, dell'associazione L.a.r.i.s. 
6 Il primo ad accorgersene fu Budd Hopkins. Lo trovate spiegato in: Jacobs David M., UFOs and Abductions: 
Challenging the Borders of Knowledge, Lawrence University Press of Kansas, 2000. 
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1.8 Problematiche aggravanti la solitudine negli interferiti in liberazione o ex 
interferiti 


Gli addotti portano i segni anche di 3 dinamiche psicologiche derivate dai rapimenti che gettano 
benzina sul fuoco della loro solitudine, se pur si configurano come effetti secondari e non generati con 
azioni apposite dagli esseri, che comunque possiamo ritenere ne siano ben consapevoli. Si tratta 

dello shock ontologico, descritto dal Dottor Mack, lo Psichiatra Professore di Harvard che ha studiato 
gli addotti, di un meccanismo legato alla solitudine protratta che concorre a mantenerla in tutti gli 
esseri umani distorcendone le capacità sociali una volta che si è instaurato ed aggravato dai traumi 
adduttivi, e della tendenza a riprodurre su altri soggetti una sorta di parassitaggio psicologico. Se è vero 
che sono gli esseri ad isolarli direttamente finché restano nel Piano Psicologico alieno, lo è anche che 
queste conseguenze dei rapimenti lo fanno altrettanto, ed alle volte continuano a farlo anche da ex 
addotti ormai liberi del tutto. Nella prassi sugli ex addotti infatti vediamo come quando un soggetto 
continua a restare isolato perseverano in lui questi atteggiamenti di cui vi stiamo per parlare. Alle volte 
continuano a comportarsi in modo quasi disfunzionale, scansando il 99% degli altri esseri umani 
percependoli troppo diversi, non favorendo la nascita di altri rapporti sociali per via delle molte 
rassicurazioni richieste e della paura che riversano nelle relazioni, o facendo scappare chi a loro si 
avvicina lamentandosi e divenendo sfinenti, come se ricercassero una compensazione energetica a ciò 
che hanno vissuto. Abbiamo anche registrato come effettivamente negli ex addotti più isolati ci sia uno 
stentare a riconoscere questi atteggiamenti controproducenti, e quindi un reagire deprimendosi o 
arrabbiandosi, invece che correggendosi. Cerchiamo di analizzare bene queste dinamiche per mettere 
in atto comportamenti più adattivi. Arrabbiarsi perché tutto il mondo fa schifo o ritirarsi depressi non 
serve, serve fare una onesta valutazione di se stessi e di che si può fare per cambiare le cose. 

Shock ontologico: L'esperienza delle abduction porta i rapiti a capire che i fondamenti su cui gli altri 
uomini poggiano la loro esistenza non sono veritieri: loro lo sanno che il tempo non scorre solo in un 
verso, lo spazio può estendersi ed allargarsi, la materia solida può divenire gassosa di colpo, e non è 
vero che esiste Dio, non come lo raccontano nelle varie religioni almeno, i capi del mondo non sono 
quelli che la gente pensa... e sanno anche che la lucetta che si muove veloce per casa esiste, come 
esistono gli esseri che vanno di notte a prenderli... Anche quando vivono le adduzioni in maniera 
inconscia, il mondo dei rapiti non è un mondo stabile come quello degli altri, il guaio è che loro nel 
mondo degli altri ci devono vivere. Un qualche equilibrio per camparci, in quella stessa realtà che gli 
dà di matti se esternano quello che pensano e che li porta a tenersi tutto dentro, lo devono pur trovare. 
E si adattano, ma con una nota di estraneità e spaesamento che concorre al loro senso di solitudine e di 
frattura dagli altri uomini. In pratica sentirsi parte di un gruppo, condividerne la visione della vita, si fa 
impossibile, e nel chiuso della propria testa, senza poterne parlare con nessuno, i problemi che già in 
questo caso son gravi e terrorizzano, si ingigantiscono ancora di più. John Mack a questo punto 
chiedeva ai suoi pazienti se volevano restare agganciati alle vecchie credenze, o cercare di valutare il 
mondo che conoscevano con le nuove. Ogni ex addotto oggi risponde che vuole concepire la realtà in 
cui vive con quel che sa ora, ma spesso questo scava una frattura all'inizio incolmabile con gli altri 
uomini, perché li fa valutare tutti unicamente col filtro dell'esperienza vissuta. Col tempo però 
vediamo che la divisione tende a sanarsi in larghissima parte o del tutto. Negli anni avvengono 2 cose: 
1)Gli ex addotti attirano persone più in linea con la loro visione della vita, quindi proprio gli amici che 
hanno intorno cambiano, scompaiono gli scettici e quelli che si occupano solo di questioni materiali, 
ed appaiono persone dagli interessi ed entità più simili. 

2)Imparano a rapportarsi con gli altri per le cose che comunque hanno in comune, e quindi ad 
accettare che tutti hanno un loro passo su questo mondo, ma non vuol dire che non debbano sentirli 
come loro simili. Le coscienze sono tutte sorelle, sono tutte in comunicazione, e non scansano nessuno 
perché è rimasto più indietro, ma anzi si passano informazioni. Non è nemmeno vero che l'ex addotto 
è quello più avanti su tutto, come all'inizio generalmente tende a credere, non vedendo le proprie 
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lacune lasciate dall'essere stato interferito decenni. Tanti nati liberi ad esempio potrebbero aiutarlo ad 
andare avanti nelle proprie competenze sociali, autostima ecc. pur non sapendo nemmeno che esistono 
i rapimenti e non occupandosi minimamente di metafisica. Così come non è vero che non ha nulla di 
cui discutere con chi non ha avuto il solito percorso e non ha compreso che il mondo non è come 
appare, non è vero che non può volergli bene ed instaurarci un rapporto che valga la pena di essere 
vissuto. Anzi assistiamo ad un rientro nella società se tutto procede nel migliore dei modi: un ex 
addotto va ad una cena tra amici e si diverte anche se parla di cose più comuni, non si percepisce come 
escluso dal gruppo per il suo passato, non si sente costretto a dire che ha vissuto a tutti. Col tempo ci si 
sente persone normali ed in rapporto possibile a tutti gli altri uomini, non perché si rientri nella media 
del mondo come lo si pensava quando da bambini a scuola ci spiegavano le cose, ma proprio perché la 
visione si è allargata e soppesa ogni elemento di divisione e condivisione con gli altri. 

Il circolo vizioso della solitudine protratta: Le conseguenze dell'isolamento vanno ben oltre il 
dolore psicologico. La solitudine protratta altera anche il modo di vedere il mondo e modifica il 
comportamento di un individuo, creando una sorta di gatto che si morde la coda da solo, che 
contribuisce a mantenere il soggetto isolato. Alle volte gli addotti mi dicono frasi del tipo: “Zo non lo so 
come mai parevo strano a tutti, ma ovunque andassi mi ci bollavano subito come diverso, e mi isolavano”, e 
credo che questo in parte sia dovuto proprio ai danni su di loro dati dalla solitudine protratta. In parte 
sarà creato direttamente dagli alieni, certo, ma qui vi parlo esclusivamente del meccanismo psicologico 
che scatta nell'addotto, perché parlando con molti di loro ho valutato che quasi tutti riportavano i 
danni della solitudine cronica, che tende di per sé a far partire un circolo vizioso, al di là dell'intervento 
alieno diretto. Spiego bene questo circolo vizioso. Biologicamente siamo fatti non solo per soffrire in 
solitudine, ma anche per sentirci insicuri quando siamo isolati, come se fossimo fisicamente minacciati 
(retaggio di quanto isolati nella foresta morivamo più facilmente). In pratica questa condizione fa 
alzare anche la tendenza a vedere pericoli nell'ambiente esterno. Gli altri appaiono più critici, 
competitivi, ostili. Le interpretazioni diventano ben presto aspettative, ed i soggetti iniziano a tenere 
la guardia più alta per parare i colpi che si aspettano. Questi sono i danni della solitudine cronica su 
ogni essere umano, ma un addotto ci somma altro timore e la tendenza a stare sul “chi va là” perenne 
generata dai rapimenti, che sa che possono avvenire in qualsiasi momento, e dalle tante bizzarrie lesive 
che ha visto capitare per il Piano Psicologico, che chiaramente alzano la paura generale con cui vive. 
Tutta questa situazione psicologica che si riversa sui rapporti sociali non è esente dal creare danni, di 
per sé. Purtroppo la paura che rende difensivi, data dall'essere rapito e dal senso di distacco dagli altri 
uomini che si protrae da molto tempo, finisce per intralciare anche la capacità di capire il punto di vista 
altrui, portando a far comprendere peggio i soggetti che all'addotto si rapportano, da chi ha ottime 
intenzioni, a chi ha secondi fini. Nella pratica finisce che alle volte i rapiti sono prevenuti perché 
spaventati, chiedono molte rassicurazioni e tendono ad avere reazioni difensive anche con soggetti che 
non avevano avuto intenzioni malevole, altre che pur di non stare soli si rendono disponibili a tutto, ed 
incapaci di dire di no, diventano delle vittime sfruttate, sentendosi ancora più avviliti da loro stessi ed 
auto-confermandosi che nell'ambiente esterno ci sono solo guai. L'aspetto più tristemente ironico è che 
sono proprio questi comportamenti mal regolati che tendono a contribuire al fatto che i soggetti restino 
ai margini. Non ci si fanno molti amici e non si instaurano facilmente relazioni profonde se la 
sensazione di vulnerabilità che proviamo ci porta a chiedere un ingente quantitativo di rassicurazioni e 
ad interpretare come critici atteggiamenti neutri o addirittura favorevoli, oppure se nci facciamo 
spremere come limoni per acconsentire a dare una mano a qualcuno, sperando poi che ci chi sfrutta ci 
tratti bene su altri fronti. Anticipiamo quello a cui il nostro addotto dovrà tendere per uscire da questo 
impasse: “// modello più adattivo è una apertura all'aiuto e partecipazione combinato con aspettative 
realistiche e con una valutazione esatta degli indizi sociali, anche quelli che invitano alla prudenza, ed una 
valutazione realistica degli impegni da assumersi”. 





7. Citazione da: Cacioppo John, Loneliness, USA, Norton & Company, 2008; trad.it. Frediani Simonetta, Solitudine. 
L'essere umano e il bisogno dell'altro, Milano, Il Saggiatore, 2013. 
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Parassitaggio psicologico su altri individui: alcuni addotti tendono a riprodurre all'esterno, anche 
con altri soggetti liberi, una sorta di parassitaggio psicologico, come forma di compensazione a che 
stanno vivendo o hanno vissuto, divenendo sfinenti, e facendo allontanare i soggetti che non lo 
tollerano. In pratica succede che il rapito diviene un pozzo di negatività senza fondo, che si 
lamenterebbe per ore ed ore con chiunque, oppure parlerebbe solo della propria vita non stop, 
richiedendo continue attenzioni e rassicurazioni. Pensate certe volte sono arrivati a dircelo proprio 
alcuni addotti: “Rispetto per chi è una eroina!” per come si immolava il soggetto ad una situazione 
famigliare disastrata mettendo da parte se stessa, e pretendendo attenzioni da noi operatori come 
compensazione moralmente doverosa. Avete mai conosciuto qualcuno che ami frequentare chi si 
lamenta di continuo, o pretenda attenzioni come compensazione della sua vita disgraziata? Solo quelli 
con la sindrome del crocerossino sottostanno a ciò felicemente, ma comunque non si instaurano 
relazioni sane in questi casi. Naturalmente ogni lamentela porta acqua al mulino alieno, chiudendo il 
soggetto in un circolo vizioso che contribuisce ad indebolirlo ed a non promuoverne l'azione per 
cambiare la sua situazione. 

Alle volte quelli che non hanno smaltito la sindrome del prescelto prendono come modalità di 
rapportarsi l'enfatizzare la loro presunta superiorità, ricercando “un pubblico” che li ascolti ed ammiri, 
ed anche questa è una forma di parassitaggio psicologico, chiedendo attenzione ed enfatizzazione. 
Spesso si mettono a fare “diagnosi” non richieste sui fatti altrui dall'alto della loro Coscienza, non 
rendendosi conto che ai liberi risultano palesemente squilibrati, megalomani ed eccentrici. È chiaro 
che sono tutti modi formidabili questi di far scappare le altre persone che si hanno intorno, generando 
direttamente ulteriore solitudine. In liberazione sarà doveroso rendersi conto anche di questi 
comportamenti, ed adoperarsi per modificarli ristabilendo rapporti sociali sani. 


1.9 Problematiche nei soggetti in liberazione fomentate dalle ultime 
interferenze 


Attenzione anche a questi altri punti, su cui spesso le residue interferenze che si hanno addosso 
battono prima di essere levate di torno del tutto, e che tendono a dare ripercussioni direttamente sui 
rapporti sociali. 


Reazioni emotive esasperate: La tendenza dei parassiti per farsi mantenere è di far ingigantire 
tutto quel che di negativo riescono ancora ad infilare nella vita dell'addotto in liberazione, e quindi 
basta poco per fare scoppiare litigi. Una parola sbagliata, un bicchiere fuori posto, una azione mal 
interpretata. Quando proprio non gli piantano in testa paranoie assolutamente campate in aria. 
Bisogna sforzarsi in ogni modo di vedere le cose razionalmente, più che si può, e cercare di restare 
comunque più diplomatici possibile sul resto. Spesso fatichiamo come operatori a staccare gli addotti 
anche da piccole scaramucce a cui danno il penso di un macigno, e da cui si fanno dissanguare 
energeticamente invece di dedicare quelle energie alla liberazione. Ad esempio molti quasi ex addotti 
si trovano nella classica situazione di avere a che fare con interferiti che sparlano di loro ovunque su 
ordine alieno, generando polemiche infinite sui social. Un consiglio in questi casi è di ripetersi che si è 
al sicuro, che comunque quelle critiche non intaccano la casa, o il cibo, non minacciano fisicamente 
(ricordate che il dolore per le critiche degli altri esseri umani deriva proprio dalla paura ancestrale di 
ritrovarsi soli esposti ai pericoli?!). Così si ridimensiona la faccenda e si fa tornare alla sua vera portata, 
che è in genere trascurabile. Ridimensionare gli eventi e dargli il giusto peso emotivo sarà un 
allenamento che molti ex addotti dovranno continuare a fare anche da liberi, soffrendo in genere la 
paura dell'emarginazione sociale più degli altri, ed avendo un campanello d'allarme che scatta prima e 
più forte davanti ad attacchi personali e litigi. 


Non tagliare i rami secchi: Quante volte abbiamo sentito addotti che ci chiedevano come 
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recuperare rapporti che li prosciugavano e basta da anni... Spesso c'è in questi soggetti un terrore 
atavico a lasciare la strada vecchia per la nuova, anche se la vecchia vuol dire un rapporto che li 
sminuisce e gli fa del male e basta. Invece, per poter costruire, il primo passo spesso è chiudere con 
diverse persone, tutti gli altri addotti che il poveretto ha intorno e che non ci pensano nemmeno 
lontanamente a liberarsi, di fatto restando a fare da pedine agli alieni che li usano per dare grane. 
Bisogna comportarsi proprio in maniera radicale: i rapporti che danno problemi e non sono 
indispensabili o obbligati vanno chiusi. Ho visto tanti ex addotti con dolore accorgersi finalmente che 
gli amici che li prendevano in giro da anni e gli mettevano i bastoni tra le ruote sminuendoli non lo 
facevano in modo bonario, e che continuare a tollerarli non era il caso. 

Ci si avvierà così ad un periodo di ulteriore solitudine, ma sul quale si potrà costruire rapporti sani, 
scartando man mano i soggetti che si fanno riconoscere come problematici; se invece ci si ostina a voler 
salvare quelli vecchi e sempre stati conflittuali avremo addotti che continueranno a farsi sottrarre 
energie attraverso queste persone. Con chi non è possibile chiudere, come famigliari, consigliamo 
invece rapporti diplomatici, e più allentati possibile, almeno il periodo della liberazione, quando si sta 
ancora comprendendo come agire al meglio. Rispondere per sms o telefono è preferibile che vederli di 
persona, tutto quel che limita i rapporti con queste persone è preferibile, perché tendono a divenire 
dissanguanti energeticamente in modo più marcato in presenza, per via di azioni sul posto che possono 
svolgere i loro parassiti o tecnologie che hanno addosso nei confronti dell'addotto ancora in liberazione 
incerta. 

Freddezza emotiva: Normalmente l'addotto è un iperemotivo, ma in una piccola percentuale di 
casi gli alieni si son adoperati per causargli l'opposto: una specie di impassibilità a qualsiasi cosa 
succeda, brutta o bella. Gli esseri usano generarla in alcuni umani perché così si imposta un 
meccanismo che poi fa risultare i rapimenti la parte emozionante dell'esistenza. Gli addotti in 
liberazione che ancora lavorano al cancellare impianti e parassiti cerchino di fare attenzione anche ad 
atteggiamenti troppo duri ed insensibili nei confronti del prossimo, che li fanno scansare facendo dire 
di loro che sono automi, che qualcosa non va, che sono impassibili al dolore degli altri... Si risolve 
eliminando tutte le interferenze, abbiamo ex addotti che così facendo hanno detto di vedere più 
brillanti anche i colori nell'ambiente. Un modo utile di procedere in questi casi può essere quello di 
dire alla propria Coscienza che la si farà divertire qui sulla Terra nella vita di ogni giorno, dando spago 
agli hobby creativi che ella ama praticare attraverso il corpo, se elimina tutti i parassiti. Come fare a 
sapere che hobby si addicono a quella Coscienza? Gli se lo chiede, semplicemente: “Ma se non fossimo 
stati addotti, se quei signori À non ci fossero mai stati nella nostra vita, che ci sarebbe piaciuto fare? P? e 
continuate a chiederle di specificare (alcune dicono subito solo: creare!) finché non vi dice se le piace 
più scrivere o disegnare o andare a cavallo. 


1.10 Come costruire legami sociali: il programma EASE 


Le informazioni inerenti alla solitudine ed a che causa in tutti gli esseri umani di questo pdf derivano 
dagli studi di John Cacioppo, Professore di Psicologia all'Università di Chicago e massimo esperto 
mondiale dell'argomento. Lo Psicologo lavora da oltre 40 anni per chiarire il legame tra cervello, corpo, 
ed i legami sociali degli esseri umani. Dirige il Center for Cognitive and Social Neuroscienze, ma la 
rete di collaboratori alle sue ricerche è più ampia ancora, e comprende esperti di altre Università di 
ogni genere: Psichiatri, Sociologi, Biostatistici, (Cardiologi, Endocrinologi, Genetisti del 
comportamento e Neuroscienziati... A parte l'interesse scientifico della sua ricerca, Cacioppo veniva 
da molto anche visto come colui che poteva spiegare a chi soffriva di solitudine cronica come sbloccare 
questa situazione. Gli arrivavano lettere, mail, e richieste di poterlo vedere per consulti privati, da 
persone che da quando erano nate si erano sentite isolate dal resto dei loro simili, e tutte chiedevano 
una sola cosa: come si poteva risolvere questo dolore e creare finalmente legami soddisfacenti?! Molti 
di quelli che gli scrivevano non erano fisicamente isolati, magari erano anche sposati, ma nulla in vita 
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loro aveva risolto la sofferenza del percepirsi privi di rapporti significativi ed in un numero considerato 
sufficiente per stare bene. È vero che ci sono addotti che soffrono molto la solitudine per ciò che gli 
fanno vivere gli alieni, ma ci sono anche tante persone libere che, pur in forme diverse e senza parassiti 
nel mezzo, si sentono un grosso peso addosso per lo stesso motivo. Perché provare dolore quando non 
si è in connessione con gli altri è profondamente umano: siamo esseri sociali, è scritto nel nostro 
D.N.A. che abbiamo bisogno gli uni degli altri, più di quel che comunemente si creda, e le Coscienze 
di quegli addotti che affermano: “Non li brucio gli alieni, se no mi trovo da sola” lo esprimono in 
maniera cristallina. Venne creato così dal Professor Cacioppo e il suo staff un programma per dare un 
valido aiuto nei casi di solitudine: E.A.S.E., da to easy (nel senso di facilitarsi la via alla connessione 
sociale). Le lettere che compongono il nome del programma sono le iniziali delle sue tappe in inglese, 
Extend yourself, Action plan, Selection, Expect the best, che tradotte risultano: Espandere noi stessi, 
Piano d'azione, Selezione, Aspettarsi il meglio. Ritengo come Educatore® che il Programma E.A.S.E. 
possa essere proficuamente consigliato ad un addotto che si senta molto isolato e che voglia espandere 
la propria rete sociale o avere legami più significativi, basta avere l'accortezza di non cercare altri 
contatti in settori che rinforzano gli schemi mentali che mantengono l'adduzione come religioni, 
esoterismo, gruppi ufologici, ecc. Ve lo spiegherò dopo in che ambiti è meglio muovervi per voi, ma i 
consigli di base di E.A.S.E. possono comunque tornarvi molto utili. Vediamone le tappe 
fondamentali. 


Espandere noi stessi 

La percezione di essere minacciati porta a tirarsi indietro ed a percepirsi come passivi. Occorre 
sbloccarsi da questa situazione. Per sperimentare nuovi modi di comportamento è meglio un posto 
sicuro ed iniziare con piccole azioni alla volta. Andare per gradi è essenziale, perché attutisce la paura 
del cambiamento. Bisogna cercare di provare all'inizio a piccole dosi le sensazioni di appagamento che 
derivano dalle interazioni sociali positive, visto che anche i più semplici momenti di connessione 
generano in noi miglioramenti emotivi e senza caricarci di compiti gravosi da compiere. All'inizio 
cerchiamo una interazione semplice, in una biblioteca, in un negozio, senza aspettarci nulla dall'altra 
persona. Frasi anche comuni, come “Che della giornata eh?! possono portare ad una risposta 
amichevole, che ci farà sentire meglio. Se poi la risposta non arriva oppure non è amichevole, bisogna 
sforzarsi di capire che ci possono essere un milione di motivi per cui l'umore di quella persona poteva 
non essere dei migliori, e nessuno di esso dipende da noi. Forse abbiamo detto qualcosa di gentile ad 
una persona che è in un brutto periodo, oppure ha solo una giornataccia; forse ha un genitore malato o 
un figlio che va male a scuola, magari è stata appena lasciata dal fidanzato... Per questo meglio non 
aspettarsi nulla. Non troveremo un contatto umano ogni volta che lo cercheremo, e quando lo 
incontreremo non dovremmo aspettarci di aver trovato un amico per tutta la vita. Bisogna invece 
procedere come un bird-watcher (un osservatore di uccelli nel loro ambiente naturale) che ha avvistato 
un uccello raro: proviamo una sensazione piacevole, segniamo l'uccello nel nostro elenco, e 
procediamo. Le probabilità più alte di trovarci davanti reazioni positive si hanno nelle attività di 
volontariato. Se si leggono fiabe a bambini, si insegna il PC agli anziani, si seguono in una gita dei 
diversamente abili, magari non ci ricoprono di elogi (ma non è quello il nostro fine) ma un rifiuto è 
davvero difficile da ottenere, così come una qualche forma di condanna sociale. Il volontariato è un 
settore molto utile a chi debba abbassare una forte paura del rifiuto, perché permette quasi 
sicuramente di acquistare fiducia mentre si ricevono risposte sociali positive. Non servono grandi doti 
di oratore per farsi amici: anche le conversazioni sul tempo o sul calcio più banali possono avere effetti 
rasserenanti se sono gradite da entrambi gli interlocutori, ed aiutano ad abbassare la paura dei contatti 
con gli altri. 





8 Sono educatore laureato. 

9. Cacioppo non si occupa di addotti, e qui aggiungo una cosa io dalla casistica. Vi prego non fatevi fregare a metà 
strada: se nel cercare rapporti sociali trovate qualcuno che su ordine alieno vi rompe le scatole o maltratta, non 
richiudetevi in casa a riccio. Questo vogliono gli alieni, così fate precisamente che gli fa comodo a vostro discapito. 
Non hanno in mano tutti: passate oltre. 
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Piano d'azione 

Non è vero che siamo in balia della nostra genetica e delle condizioni ambientali. Non siamo mai 
vittime passive: abbiamo sempre il controllo e possiamo modificare le situazioni partendo dai nostri 
comportamenti, dai nostri pensieri, e dalle aspettative nei confronti del mondo esterno. Appena si 
comprende ciò dopo i primi sforzi, le persone si sorprendono di loro stesse e diventano più capaci di 
sforzi coscienti per aumentare la propria connessione sociale, ed iniziano a scegliere meglio dove 
orientare le proprie energie. Spesso non sono richiesti cambiamenti radicali, ma ne basta uno piccolo 
per innescare quel che modificherà incisivamente rotta e destinazione. Quando saremo in connessione 
con gli altri, bisognerà considerare ancora che un errore è solo un errore, non un attacco alla nostra 
importanza. Per sviluppare una natura che contribuisca a smussare i conflitti, e non a crearli o 
accrescerli, occorre una visione del mondo meno tormentata, ed è altrettanto importante non lasciare 
che gli altri ci sfruttino. Le relazioni sane si basano sulla reciprocità, non sullo sfruttamento. Essere soli 
spesso rende vittime di una smodata accondiscendenza per piacere agli altri, ma la connessione sociale 
non richiede sforzi sovrumani, non richiede sacrificio. Impegnarci a fare troppe cose per troppe 
persone porta solo a sentirsi svuotati e vacillanti. Bisogna essere semplicemente esseri umani: 
disponibili ma non santi. 

Il modello più adattivo prevede di essere aperti a poter dare aiuto e partecipazione, ma avendo sempre 
ben presenti aspettative realistiche e valutando correttamente gli indizi sociali, anche quelli che 
invitano alla cautela, così come gli impegni che ci si possono assumere. Può parere difficile, ma se non 
siamo turbati da sensazioni di estraniamento e minaccia la nostra mente è perfettamente in grado di 
farlo. 


Selezione 

E' importante saper selezionare, capire quali leggi sociali sono buone per noi e quali no, anche perché 
non risolve la solitudine la quantità di contatti, ma la loro qualità e la significatività per tutti i soggetti 
coinvolti. Di sicuro essere aggressivi ed intraprendenti, non tenendo conto delle risposte dell'altro, è il 
modo migliore per fare scappare e sparire qualcuno. La solitudine in genere rende i soggetti molto 
attenti ai ruoli sociali, l'impegno deve esserci per essere sufficientemente calmi ed equilibrati per 
interpretarli in maniera corretta. Qualche dritta per trovare relazioni significative: essere attratti 
dall'aspetto fisico o dalla ricchezza non è una buona base per un rapporto profondo. La durata e la 
profondità di una relazione dipendono più dalle credenze comuni, e dal fatto di vivere fasi della vita 
simili. I dati dimostrano che la somiglianza vince sulla complementarità. Quindi la selezione è 
necessaria per cercare chi ci somiglia, ad esempio se siamo silenziosi troveremo meglio compagni in 
biblioteca, o a presentazioni di libri, che in una discoteca: chiaramente meglio piazzarsi negli ambienti 
frequentati dai tipi di persone che vogliamo incontrare. 


Aspettarsi il meglio 

Più si inizia a provare appagamento sociale, più si diventa fiduciosi, ottimisti, e questo porta a far 
andare le cose ancora meglio, perché “aspettarsi il meglio” aiuta il cervello a regolarsi in questa ottica 
ed a fare di tutto per favorirlo. Abbiamo più controllo sulla nostra mente e sui nostri comportamenti di 
quanto comunemente si pensi, ma d'altra parte non è nemmeno possibile esercitare un dominio totale 
nelle relazioni interpersonali. Nel tempo che occorre affinché i nostri cambiamenti abbiano effetto 
intorno a noi, bisogna tenere a bada bene paure e frustrazioni che possano ridarci un comportamento 
critico e incontentabile proprio della solitudine. Concentrarsi sulle piccole ricompense che si hanno 
lungo il cammino può aiutare. Ricordatevi sempre che i comportamenti difensivi e di auto isolamento 
sul breve periodo possono essere utili a difenderci, ma sul lungo questa “protezione” ha il prezzo molto 
alto dell'isolamento. Anche l'essere pazienti va sempre tenuto conto, anche in relazioni avanzate da 
tempo. Nessuno è perfetto, ma anche se noi lo fossimo, troveremmo sempre punti diversi di vista. 
Capita che pure nel rapporto migliore ogni tanto si è in disaccordo, e ci si fa male reciprocamente. Il 
segreto sta nel non ingigantire i momenti di attrito e nel non dargli troppo peso, ma anche nel saper 
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mantenere rapporti equilibrati, senza esaurire tutte le nostre risorse. 


Ho tentato di dare a chi mi legge un'idea di cosa sia E.A.S.E., ma è chiaro che se dovete lavorarci su 
di voi vi occorre il libro che contiene le esaurienti spiegazioni che ne dà il suo creatore, io qui ho fatto 
solo un piccolo riassunto. Consiglio quindi la lettura del testo scritto dal Professor Cacioppo ai rapiti 
che percepiscono questa problematica in maniera incisiva in loro: 

“Solitudine. L'essere umano e il bisogno dell'altro” di John Cacioppo e William Patrick. 


Se avere una vita sociale è assolutamente consigliato in liberazione, chiedo agli addotti di non pensare 
a mettere su relazioni sentimentali finché non sono perfettamente liberi. Così come consiglio di non far 
figli in questo periodo. Questi importanti passi è meglio farli senza alieni nel mezzo, se no manderanno 
quasi di sicuro partner addotti e per i bambini se nascono da madre libera nascono liberi sicuri. Per ora 
concentratevi solo sul costruire voi stessi al meglio, non muore nessuno se rimandate di un anno quel 
che vi ho detto. 


1.11 Gli ambiti migliori in cui cercare relazioni sociali 


` 


E caratteristico degli addotti essere assai più vitali degli extraterrestri, essendo soggetti creativi, 
emozionabili, con doti sensitive. Proprio questa essenza di base insita in ogni rapito gli alieni cercano di 
imbrigliare, di tenere come “ferma” con paure, sensi di colpa, e varie vicissitudini che fanno accadere 
intorno al soggetto, perché non si concentri sulla creatività, sulla vitalità, e sulla bellezza. Se Coscienza 
non ha stimoli dall'esterno, fin anche a non vedere troppi colori nell'ambiente dove l'addotto vive 
attraverso i suoi occhi, fin anche a non utilizzare un linguaggio troppo ricco di sfumature e vocaboli 
attraverso che dice il corpo, secondo gli esseri tende a restare più sopita infatti. Tenete presente che 
per gli alieni dovremmo tutti essere perennemente impegnati con occupazioni logiche, concrete, ed in 
mezzo ad ambienti che abbiano i colori dal bianco al nero, con un linguaggio essenziale e che esprima 
solo concetti materiali: zero creatività, zero bellezza, tutto programmato e protocollato, niente 
cazzeggio, niente emozioni se non negative, solo routine e giornate sempre uguali. Questo loro hanno 
decretato che indebolisca Coscienza: bisogna andare chiaramente nella direzione opposta per 
rinforzarla. In affinità con l'aria di rinnovamento che porta alla liberazione, agli addotti che vogliono 
praticare attività per conoscere altre persone, consiglio di scegliersi ambiti dove non avevano mai fatto 
esperienze e dove magari mai avrebbero pensato fino ad ora di farne, qualcosa di lontano dalla propria 
routine. Da escludere a priori sono i settori dove i rapiti sono molti, perché occorre stare tra persone 
libere, (se no siamo punto e daccapo, come se fossero in casa loro tra parenti addotti che cercano su 
ordine alieno di farceli rimanere), e quelli che veicolano schemi mentali favorevoli all'adduzione: state 
lontani da tutte le religioni, tutto quel che è magico ed esoterico, quelle pratiche dove ci si scambiano 
energie, la meditazione”, non infilatevi in nessun settore ufologico o collegato ai misteri, e via anche 
dalle arti marziali verso cui davvero troppi addotti si rivolgono. Vanno bene invece: 

Tutti i settori artistici: corsi di pittura, scultura, fotografia, scrittura, canto, su come suonare uno 
strumento, recitazione, ballo, creazione di oggettini ornamentali, ecc. Qui Coscienza si diverte davvero 
ed entra in gioco meglio nella vita del soggetto. 

Le attività a contatto con la natura: gruppi di escursioni, speleologia, corsi su come coltivare, 
corsi di giardinaggio e cura dei fiori, ricerca di funghi ed erbe ecc. 

Culturali: gite a musei, gruppi di lettura in biblioteche, rievocazioni storiche ecc. 

Lo sport tutto tranne le arti marziali: Il volontariato in enti laici, bene pure se si occupano di 
animali. Anche andare a dar da mangiare agli ospiti di un parco zoologico mette in contatto col gruppo 
degli altri volontari. L'ho consigliato nei casi di solitudine peggiori, con soggetti che ormai fisicamente 
nemmeno si curavano più. Le bestiole li hanno accettati subito, Coscienza ama molto gli animali che le 





10 Chi mette a meditare gli addotti non sa che tutti i ricercatori rilevano un numero di abduction troppo consistente per 
essere ignorato avvenute mentre i soggetti meditavano. Se ne rese conto già Budd Hopkins. 
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dimostrano affetto, e le cene tra volontari hanno fatto il resto. 


1.12 Consigli pratici 


C'è un atteggiamento che va assolutamente modificato, quello che porta gli interferiti ad isolarsi 
anche nei luoghi dove vanno coscientemente al preciso scopo di socializzare. Ad esempio si iscrivono in 
palestra e ci vanno quando è vuota, tengono le cuffie alle orecchie, non parlano comunque con 
nessuno... Uscire dalla zona di “comfort” che poi di tanto comfort non era, gli dà davvero molta 
difficoltà, essendo anche comportamenti per lo più inconsci quelli che li isolano. Ovvero stentano ad 
accorgersene che si auto isolano in diversi modi. Devono invece sforzarsi di fare l'esatto contrario di 
quel a cui sono abituati e che gli viene spontaneo. Sulle prime si stupiranno rendendosi conto di quanti 
comportamenti auto isolanti mettevano in atto senza esserne consapevoli, si arrabbieranno 
comprendendo come gli alieni hanno lavorato su di loro affinché si formassero così, ma finalmente 
potranno correggerli. Ne hanno tutte le doti: come abbiamo visto, non serve né discutere di cose 
complicate e ricercate né essere perfetti per farsi amici. Vediamo: 

Uscite di casa: vi assicuro che abbiamo addotti che passano la vita tra 4 mura", e questo è 
banalmente la causa di gran parte della loro solitudine: e come ne escono così?! Poi si attaccano ai 
social a parlare di alieni e delle disgrazie che gli hanno dato tutto il giorno: vita sociale terminata. A 
meno che non gli si rompa un rubinetto e arrivi un idraulico in casa, il guscio in cui vivono non si 
scalfisce. Attenzione che se siete messi così il primo provvedimento e uscire di più. Non serve aver da 
fare cose importanti fuori, basta anche andare a prendere solo un caffè la mattina. Se lo prendete al bar 
di sicuro vi darà diciamo il 5% dei rapporti sociali in più che a prenderlo a casa. Magari vi mettete a 
chiacchierare in fila alla cassa o informate su un evento appena accaduto fuori il barista. Il 5% in più è 
meglio che zero. Qualsiasi motivo va bene e amplia la vostra vita sociale, basta che USCITE e andate 
dove ci sono altri esseri umani. L'eremo nel bosco non vale. 

Sorridete!: magari pensate al momento che il mondo fa schifo e vi girano le scatole, ma non è 
davvero la cosa migliore mostrarsi arrabbiati e delusi per stringere amicizie. La gente adora chi sorride, 
e migliora il morale anche di chi lo fa. Sforzatevi di non avere una espressione perennemente negativa, 
e di non guardare solo in basso mentre camminate. 

Se avete tempo libero: guardate se ci sono corsi che possono interessarvi con cui occuparlo. Ad ogni 
corso si conoscono persone e si organizzano cene fuori. Se scegliete un hobby che amate, o almeno vi 
ha sempre incuriosito, non sarà difficile avere un argomento di conversazione per attaccare bottone 
con gli altri. 

Corsi dove si sta a sedere per imparare: andate in bagno durante il corso, potete sempre uscire: 
non ne conosco dove qualcuno vi sequestra. Restate invece a ricreazione a chiacchierare nella stanza 
con le altre persone. Se passate i minuti in cui potete socializzare in bagno ed il resto a vedere il corso 
belli muti concentrati, non serve a nulla andarci. Certo apprenderete qualcosa ma qui il problema è la 
mancanza di socializzazione, non di una laurea. 

Accettate anche gli inviti meno interessanti: almeno finché non vi siete creati amici ed hobby 
che vi soddisfino. Potete conoscere persone anche facendo attività che non amate molto, comunque 
sempre meglio di stare sul divano a guardare la TV... o peggio a parlare sui social di alieni. 

Pausa pranzo: fatevi un panino e mangiatelo all'aperto, o dove ci sono persone, senza portarvi da 
leggere né stare attaccati al cellulare. Stare attenti a che succede intorno a voi, e se se ne presenta 
l'occasione parlate con qualcuno. 

Ogni coda: cominciate a parlare con chi avete vicino. Specie se vedete persone che si annoiano, 
saranno ben disposte. 





11 Alle volte sono malati, spesso la fibromialgia li limita. Comunque mai sono in carrozzella, ed anche in questi casi è 
più per abitudine e rintanamento psicologico dal mondo che per i dolori che non escono. Al parco ci vedo anziani 
con le stampelle ma che supportati da ben altro umore di fondo ci arrivano per vedere gli amici, anche se devono 
faticare piano piano. 
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Per i piccoli guasti: restate a vedere i lavori mentre ve li riparano, e fatevi spiegare qualcosa dal 
tecnico. In genere lo fanno volentieri, ed aumentate le vostre conoscenze favorendo i rapporti sociali. 
Cambiate ambienti che frequentate: anche solo cambiare bar dove andate la mattina vi fa 
conoscere altre persone con le chiacchiere più banali. Cambiate percorsi, negozi, pub, andate ovunque 
sia possibile fare nuovi incontri, anche se vi pesa tanto all'inizio. 

Palestra: andarci quando è strapiena, fate la fila alle macchine, senza cuffie, chiacchierare nel 
frattempo. In questa situazione chiacchierano davvero tutti. Mi assicurano abitudinari dell'ambiente 
che se si chiedono consigli ai palestrati lo prendono come un complimento, ed in genere ne dispensano 
molti. Tendono anche a seguire chi glieli ha chiesti negli esercizi poi. 

Feste: cercate di non stare isolati, e nemmeno con l'amico del cuore in un angolo. Proponetevi per 
dare una mano nei preparativi o collaborate mentre la festa si svolge. Potreste offrirvi per prendere o 
riportare persone a casa, e di sicuro in macchina farete conversazione. 

Animali/piante: la gente adora parlare dei propri animali, e vi fanno spesso accarezzare i loro cani 
senza nessun problema, fatelo più che potete. Tanto Coscienza li ama molto. Potete chiedere consigli 
anche sulle piante che vedete curate, sui giardini o orti. Le persone parlano orgogliose delle proprie 
coltivazioni. 

Scelta del tavolo o del posto a un corso: quante volte ho visto addotti andare diritti al tavolo più 
lontano ed isolato. No! Sceglietevi un tavolo al centro del locale, o un posto al centro della tavolata tra 
amici. Idem per i corsi: gli addotti tirano diretti alle sedie più in fondo o isolate di lato. Oppure si 
mettono davanti e pensano solo a prendere appunti. Piazzatevi al centro, sempre al centro, e date un 
occhio anche a che fanno gli altri. 

Come si entra nei negozi?: camminate al centro della stanza, non rasente ai muri, e se è un 
negozietto salutate il negoziante'?. Camminare rasente ai muri non è una buona idea mai comunque. 
Mette a frutto il vostro hobby: un blog di cucina, una pagina fb sui fiori, un forum sui libri... 
Qualsiasi punto internet dove parlate di che conoscete o sapete fare diviene un crocevia di contatti da 
parte di chi si interessa al medesimo argomento. Tenete conto. E vero che sono amicizie virtuali, ma 
potreste conoscere anche qualcuno con cui vedersi, dopo un adeguato periodo di conoscenza. 

Un consiglio di una ex addotta: questo me lo disse una ragazza, che così aveva vinto la solitudine. 
Era rintanata in casa, piena di bolle sul viso, sovrappeso. Non ce la faceva ad uscire, si percepiva 
rifiutata da tutti. Allora adottava questo stratagemma: recitava. Usciva di casa convincendosi di essere 
bella e accettata, e si comportava come secondo lei si comporta una persona che si sente ben voluta da 
tutti. La cosa funzionava, e l'ha aiutata a capire che molti rifiuti stanno solo nella paura di chi li 
immagina. È assolutamente vero, l'atteggiamento fa miracoli in questi casi: “Mi sono resa conto che chi 
avevo di fronte reagiva involontariamente al mio stato d'animo, come se mi percepissero come 10 percepivo 
me stessa. La mia opinione su di me era semplicemente pessima e di riflesso ricevevo pessimi riscontri 
dall'esterno. Così ho un giorno ho deciso di essere "neutra" e ho ricevuto neutralità pot ho alzato il tiro e ho 
immaginato di essere sicura e socievole e tutti hanno iniziato a comportarsi come se fosse reale. Così sono 
sopravvissuta, ho ingannato la solitudine del piano psicologico con le loro stesse armi. Quello che vi 
circonda è semplicemente il vostro specchio”. 


1.13 Come presentarsi al meglio 


Analizzati i punti di debolezza da correggere, aiuta nel rapportarsi agli altri anche una esaustiva 
riflessione sui propri punti di forza da valorizzare, ovvero sulle qualità e le competenze che potrebbero 
portare altre persone verso di noi. Ad esempio se si sa cucinare in un corso di cucina gli altri potrebbero 
chiederci consigli. Tutti abbiamo anche piccole competenze che nei posti giusti o con persone 
interessate precisamente a quell'argomento possono fare da aggancio per conversazioni e nuove 


12 Ogni consiglio dato qui deriva da tanti colloqui con addotti con questa problematica. Ad esempio il numero di rapiti 
che ha ammesso di scansare anche di rispondere al saluto di un negoziante è molto, ma molto oltre la media dei 
liberi. Sono davvero più spaventati per quel che hanno vissuto, e tendono per questo a tenere la guardia più alta. 
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amicizie. 

Passiamo all'immagine che diamo di noi all'esterno: ci si fanno amici anche senza essere curati 
esteticamente o belli, abbiamo visto tanti soggetti alquanto trasandati fare volontariato in un giardino 
zoologico o in un canile e trovare amici, quindi essere in un momento di depressione e sentirsi davvero 
tanto a terra anche dal punto di vista dell'immagine personale non è un motivo per chiudersi in casa. 
Semmai è vero il contrario: aprendovi all'esterno vi sentirete meglio e finalmente arriverà anche la 
voglia di farvi belli. Certo però in questi casi bisogna scegliere ambiti adeguati: in genere le attività 
all'aria aperta o con gli animali non richiedono chissà che eleganza, e fanno al caso vostro. Gli ex 
addotti tendono anche ad amare moltissimo la natura e gli animali. Sono ambiti che gli sono molto 
graditi. Tanto meno può essere motivo di chiudersi in casa il peso, troppo o troppo poco. Quanti 
uomini e donne avete visto grassi o eccessivamente magri avere amici e sposarsi?! Non è lo spazio che 
occupate che fa la differenza per questo, ma il carattere e le competenze sociali. Per chi invece se la 
sente di badare anche all'aspetto fisico, in generale presentarsi puliti ed in ordine aiuta a fare 
avvicinare gli altri a noi. Possiamo anche cercate di riflettere su se possiamo migliorare ancora: la 
pulizia, il modo di vestire, il linguaggio corporeo, il volume e ritmo della voce, il modo di ridere, le 
maniere... Alcuni particolari insignificanti possono far allontanare le persone, come un profumo troppo 
forte, o al contrario l'alito pesante. L'estremizzazione dell'immagine perfetta da dare all'esterno non ha 
nulla di umano e l'hanno diffusa gli alieni per farci sentire tutti inadeguati, e conoscendo i miei polli vi 
dico che agli ex addotti chi giudica solo per l'aspetto fisico sta anche antipatico, ma curarsi, tenersi in 
ordine e puliti di sicuro aiuta a dare all'esterno una positiva immagine di sé e quindi a farci avvicinare 
da potenziali amici. 


1.14... e se non ho soldi? 


Sappiamo benissimo che ci sono addotti che arrivano a liberarsi in situazioni di indigenza, che hanno 
problemi anche per mettere insieme pranzo e cena. Lo abbiamo constatato molte volte. Eliminare le 
sanguisughe aliene dalla loro vita aiuterà queste persone ad uscire anche dai problemi economici, 
quindi comunque se pur passano un periodo molto pesante accoppiando carenze materiali e 
liberazione, stanno facendo la scelta giusta. Ma come si fa se bisogna uscire dalla solitudine e non si 
hanno soldi? In realtà non è così tragica la faccenda nemmeno in questi casi, infatti anche i poveri in 
canna hanno amici. Pesa sempre di più come ci si pone nei riguardi della vita e saper passare oltre le 
proprie involuzioni personali, dei soldi che si hanno, anche perché se c'è qualcosa che non vi potreste 
comprare sono proprio gli amici e gli affetti. Una passeggiata in un parco vicino casa è gratis, 
partecipare ai gruppi di lettura di una biblioteca è gratis, fare volontariato idem, quando non si ha 
diritto ad un piccolo rimborso spese anzi. Nel sociale ho conosciuto molte persone assolutamente senza 
soldi e altrettanto assolutamente piene di amici ed affetti sinceri. Andare a cercare more è gratis. 
Anche i comuni più piccoli fanno iniziative gratuite, tutti musei hanno giorni dell'anno in cui non si 
paga. L'importante è che mentre si fanno queste attività non ci si chiuda a riccio e si cerchi di 
scambiare 2 chiacchiere. Chi continua a stare in solitudine tappato in casa perché non ha soldi si sta 
facendo bloccare ancora o dai parassiti o da schemi mentali che gli hanno impostato loro duri a morire. 


1.15 Alle tecniche di liberazione, le domande specifiche da fare alla propria 
Coscienza in caso di forti problematiche relative alla solitudine. 


Quando le problematiche relative alla solitudine si traducono in un grande dolore emotivo per 
l'addotto, Coscienza fatica a bruciare gli alieni. Alla Tecnica di Liberazione Emozionale" dice proprio: 
“Mi sento sola senza di loro P’, oppure li fa rientrare post tecnica col medesimo motivo, se non ci si 





13 http://associazionelaris.altervista.org/tecnica-di-liberazione-emozionale/ 
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butta a lavorare subito bene sulla questione. Bisogna risolvere la solitudine a livello pratico nella vita 
del soggetto, mettendosi ad adoperarsi sulla cosa immediatamente, mentre alla tecnica si manda a 
recuperare la risorsa emotiva che permetterà alla Coscienza di manifestarsi, o di bruciare i parassiti, da 
una volta in cui l'addotto si era sentito ben voluto tra amici/parenti. Non c'è niente di difficile nel 
compiere questi 2 passi, ma per chi soffre la solitudine cronica grave possono apparire macigni. Questi 
soggetti alla tecnica di liberazione emozionale tendono a rispondere che mai sono stati amati, mai si 
sono sentiti ben accettati, perché rivedono tutta la loro vita con l'ottica di quanto soffrono l'isolamento 
al momento, e magari da anni. È però sempre una distorsione che gli hanno apportato gli alieni anche 
questa, si tratta solo di uno schema mentale di quelli che hanno fatto molta presa, che iniziamo subito 
a scardinare come operatori chiedendogli di cercare bene, anche tra le scene di quando era bambino, o 
ragazzo. Davvero l'addotto che afferma che nessuno lo ha mai benvoluto non si è mai sentito amato 
tra gli amici quando era piccolo? Nemmeno una volta? Facendoceli riflettere sopra, la risorsa emotiva 
viene sempre trovata. In realtà ne avrebbero molte di situazioni in cui erano inseriti accettati in un 
gruppo, ma ce ne basta una per far funzionare la tecnica. Il passo pratico successivo sono le indicazioni 
del programma EASE, e tutti i consigli messi in questo pdf. Per essere sicura di quel che vi mando a 
fare, ho provato io stessa il programma del Prof. Cacioppo per 7 giorni, poi ho smesso perché mi 
fermavano in troppi a chiacchierare, e avendo poco bisogno di connessione sociale e già abbastanza 
amici, era un fastidio per me. Comunque, funziona alla grande e non serve essere speciali in alcun 
modo perché lo faccia. Il Professor Cacioppo ha ragione: siamo una specie molto sociale, basta esporsi 
un po', con disponibilità al prossimo ma senza farsi sfruttare, buttare là qualche frase, ed in genere una 
risposta arriva dall'esterno. Col tempo i rapporti che meritano si approfondiranno. 

I casi peggiori, che non sono mai irrisolvibili ma solo con i soggetti più spaventati all'inizio dall'uscire 
dal guscio e con cui i tempi si allungano, li abbiamo tra chi vive effettivamente in case isolate, con 
rapporti di amicizia e parentela molto labili o conflittuali. Spesso insomma son persone proprio sole, 
con storie pesanti alle spalle, hanno più di 50 anni ed hanno allentato i rapporti con tutti man mano. È 
però una considerazione meramente statistica dalla casistica, che poi non esclude che un ventenne 
circondato da amici non si percepisca davvero in relazione con nessuno, e si ritrovi ugualmente una 
Coscienza che afferma di sentirsi abbandonata senza gli alieni dopo che li ha cacciati. 

Ecco le domande, caso per caso, che sono utili da fare alle tecniche là dove le problematiche di 
solitudine siano molto forti e/o il legame agli alieni molto difficile da sciogliere. 


-Solitudine 

“Coscienza, vai a vedere indietro, ci saremmo sentiti così soli se fossimo nati senza questi 
signori che vengono a prendere il nostro contenitore, se fossimo nati liberi? Vai a vedere!” 

... e Coscienza vede una vita sociale molto migliore, con più amici, con meno litigi, con meno soggetti 
che si impegnavano a sminuire l'interferito... una vita sentimentale migliore... 

“Coscienza, ma allora può essere che sono proprio questi signori che vengono a prendere il 
nostro contenitore che si sono impegnati per farci sentire soli?! Vai a vedere se hanno mai fatto 
cose per farci sentire soli!” 

Dice sempre di sì. Fategli descrivere qualche situazione particolare, in genere ne trova molte... 
“Coscienza, vai a vedere se quella volta...” fategli analizzare qualcosa che vi sta molto a cuore della 
vostra vita relazionale. 

“Coscienza, ma perché questi signori ci vogliono fare sentire soli?! Che motivi hanno? Vai a 
vedere come mai vogliono che ci sentiamo soli! 

Su questo le Coscienze sono chiarissime: dicono sempre per non farci liberare. 

“Coscienza ora guarda avanti. Come cambia il fatto che ci sentiamo soli, se noi mettiamo fine 


all'esperienza insieme a questi signori che vengono a prendere il contenitore, o se noi li 
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facciamo continuare invece. Vai a vedere!” 
E Coscienza vede un soggetto isolato se continua a tenere i parassiti, e uno che ricostruisce i propri 


legami sociali se li elimina. 


-Legame famigliare 

“Coscienza, ma questi signori che vengono a prendere il nostro contenitore, ci considerano 
davvero della loro famiglia? Vai a vedere!” 

Qui le Coscienze rispondono con discorsi articolati in genere, dicendo che loro non hanno il concetto di 
famiglia e che l'addotto è considerato utile ai loro scopi. 

“Coscienza, ma questi signori che vengono a prendere il nostro contenitore, ci vogliono bene ?” 
Qui ribadiscono il fine strumentale dell'addotto. 

“Coscienza, ma questi signori che vengono a prendere il nostro contenitore, cosa provano per 
noi?” 


In genere rispondono: gli facciamo schifo, 0 simili, quando sono soft dicono: siamo lavoro per loro. 


-Ibridi 

Nonostante sia effettivamente possibile che l'addotto parlando con la sua Coscienza sappia che ha 
ibridi vivi da qualche parte, chiarire il quadro fa capire sempre la situazione in modo migliore, ed aiuta 
in ogni caso a staccarsene. Perché la realtà è sempre ben diversa dall'ibrido umanoide biondo roseo e 
delicato al 50% umano e sano che alle volte cercano di far credere che esista... Spesso queste creature 
nascono morte, o muoiono poco dopo, ed anche se vede ibridi vivi Coscienza li vede disabili spesso, 
malconci... Quelli che sopravvivono continuano a fare abduction. Chi, saputa la verità, vorrebbe 
continuare a creare questo?! 

“Coscienza, ma i piccoli che ci hanno fatto vedere, erano veri 0 no?” 

Un numero discreto di volte è capitato che Coscienza dicesse che erano solo illusioni. 

“Coscienza, ma ci sono ibridi col nostro DNA in giro? Vai a vedere!” 

Qualcuna dice di sì, qualcuna che sono tutti morti, qualcuna che sono solo gusci vuoti... Se Coscienza 
ne vede veri e vivi, chiedere: 

“Coscienza, guarda il DNA di questi ibridi, quanto è identico al nostro?” 

Qui le percentuali sono sempre irrisorie, facendo capire all'addotto che di lui quello che gli spacciano 
come figlio ha davvero poco, tipo lo o, qualcosa %. 

“Coscienza, ma come stanno di salute questi ibridi?” 

Spesso li vede malconci. 

“Coscienza, guarda la mente di questi ibridi, assomiglia a quella degli uomini, o è come quella 
degli alieni?” 

Dice sempre degli alieni. 

“Coscienza, ma quando crescono, questi ibridi vanno a prendere i contenitori di altri uomini 


anche loro?” 
Dice di sì. 
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-Partner alieno 

“Coscienza, vai a vedere l'alieno che ci dice che abbiamo ibridi con lui sull'astronave. Che 
prova per noi?” 

Le risposte che ho sentito andavano dal siamo lavoro, al gli facciamo schifo. 

“Coscienza, ma ci ama?” 

Domanda ridondante, ma quando c'è questa problematica meglio vederci chiarissimo. Coscienza 
ripete che ha detto poco prima in genere. 

“Coscienza, allora perché viene? Vai a vedere che vuole da noi!” 

Qui qualche Coscienza dice per ingannarci, altre dicono direttamente vuole la mia energia... 
“Coscienza, ora guarda indietro. È sempre stato il solito Alieno che abbiamo visto, 0 alle volte 
era un altro a fingere di essere lui?” 

Un buon numero di volte a questa domanda ho sentito Coscienze dire che è stato interpretato da alieni 


diversi nel tempo. 


Fare analizzare bene alla vostra Coscienza la situazione o le situazioni necessarie, è essenziale arrivare 
ad una comprensione totale sui motivi che hanno generato, che mantengono, e che assicureranno la 
solitudine in futuro se il soggetto non pone fine all'adduzione e parassitaggio alieno, così come sui 
retroscena dei legami di attaccamento con famiglia, ibridi e partner alieno. Per esperienza vi dico che 
quello peggio da far bruciare è il partner alieno, alcuni addotti faticano moltissimo a staccarsene. 
Naturalmente lavorandoci sopra si dice addio per sempre anche ai finti Romeo o Giulietta cosmici. 


1.16 Conclusioni 


Principalmente gli alieni tentano di farsi percepire come invincibili dai rapiti, e di distruggere la fiducia 
nelle loro possibilità di scampargli, così poi le Coscienze degli uomini, che tanto valutano e si attivano 
sulla base dell'emotività, non reagiscono con le doti che pur avrebbero per porre fine alla faccenda. 
Seconda per ordine di importanza nei loro piani, usano proprio la problematica di cui qui si è parlato, 
ovvero sfruttano quanto è vitale per gli umani avere un gruppo di appartenenza, qualcuno che li 
consideri, li accetti e gli faccia compagnia. Nel settore abduction purtroppo ancora non si è compreso 
però quanto l'alieno agisca verso di noi tenendo conto di questo. Paradossalmente, e tristemente devo 
dire, ancora questi esseri lo sanno meglio di molti ricercatori che soli soffriamo molto, ed in gruppo 
invece ci fortifichiamo, facciamo circolare le informazioni che abbiamo visto funzionare, ce le 
insegniamo a vicenda, ci aiutiamo, e ci liberiamo tutti'* molto più facilmente. Per questo gli alieni si 
accaniscono tanto ad allentare 1 legami sociali degli addotti e di ogni uomo sul pianeta in generale: gli è 
utile. Hanno statistiche certe, che addirittura partivano dai dati degli altri mondi che hanno interferito, 
che gli dicono che tutto ciò che isola rallenta la liberazione, e favorisce il loro procedere. Delle 
comunicazioni che si fanno le Coscienze tra loro a livelli non verbali sono disperati perché non sanno 
bloccarle: un liberato trasmette informazioni a chi ha vicino anche stando zitto. Basterebbe già solo 
constatare quel che hanno ordinato di fare agli illuminati per capire cosa gli è proficuo, che è 





14 Molti pianeti si sono liberati così, e gli alieni li hanno persi del tutto. Sulla Terra è già successo molte volte, ma poi 
hanno fatto disperdere le informazioni distruggendo quelle civiltà. Dalle ipnosi sugli ex addotti fatte col gruppo con 
cui collaboro è emerso che hanno fatto quasi estinguere gli indiani pellerossa per questo ad esempio. All'epoca però 
non circolavano le informazioni come oggi, non è più una via praticabile per loro l'eliminazione dei gruppi che si 
liberano aiutandosi a vicenda, interagendo con la Coscienza, e bloccando il Piano Psicologico. Oggi gli alieni 
tentano di diluirli con altri popoli che ne sanno meno, e di affogare le informazioni giuste in una marea di caos di 
assurdità. Ma anche così gli va male. Comunque valga il concetto che anche ad una verifica con simulazioni mentali 
ed ipnosi si appura presto che in gruppo dove ci si aiuta ci liberiamo molto prima. 
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precisamente il Piano Psicologico Alieno su tutta l'umanità, e comprendere che la via per uscirne è 
nella direzione opposta. 

Come esseri umani sviluppiamo il linguaggio, l'intelligenza, la Coscienza potremmo dire, per 
rapportarci gli uni con gli altri, siamo organizzati per apprendere in rapporto ad un altro, la nostra 
paura cala con qualcuno vicino, e soprattutto siamo andati avanti come specie proprio perché ci 
alutavamo, altrimenti eravamo già belli che estinti da parecchio. Abbiamo un cervello estremamente 
specializzato per comprendere gli altri ed interagirci. “Siamo programmati per connetterci. La 
neuroscienza ha scoperto che la struttura stessa del nostro cervello lo rende socievole, inevitabilmente soggetto 
ad un profondo legame cervello-cervello ogniqualvolta entriamo in contatto con un'altra persona. Questo 
ponte neurale ci porta a influenzare sia il cervello, sia il corpo di ogni persona con cui interagiamo, e 
viceversa" : tale è la nostra interdipendenza gli uni dagli altri. Gli studi seri ci sono, queste dinamiche 
le spiegano benissimo, speriamo i ricercatori (quasi tutti provenienti dall'ambito scientifico o 
tecnologico in Italia) si informino ed abbiano l'onestà di modificare gli schemi di lettura della realtà 
pregressi alla luce delle nuove conoscenze, perché nessuna tecnica di liberazione funziona con chi ha 
un aggancio forte dal Piano Psicologico sulla solitudine (o in altri ambiti emotivi) se non ne prende atto 
e risolve precisamente questa problematica prima. Gli addotti devono saperlo. Che chi soffre molto 
la solitudine fatica a liberarsi lo vedono tutti i ricercatori, ma non hanno ancora capito che non è una 
caratteristica intrinseca di quell'addotto, con cui è nato come si nasce con gli occhi verdi, ma deriva 
dall'intenso lavoro esterno alieno portato avanti con molti test e statistiche su di lui. Gli algoritmi alieni 
indicano cosa far accadere per ottenere precisamente le destrutturazione più utili al fine di non far 
liberare quel preciso poveretto, destrutturazioni che poi purtroppo fanno quello per cui sono state 
create, e lo vediamo alle tecniche. Ci arrivano addotti che vengono da percorsi di anni (alle volte hanno 
superato il decennio) dove si sono reputati inetti perché non riuscivano a fare da soli, e non 
comprendevano come mai pur conoscendo benissimo ogni risvolto della materia, anche scientifico, la 
loro Coscienza non sistemava le cose. Bisogna aggiustare a livello emotivo, le informazioni e la 
razionalità servono a poco se non si lavora su quello. Noi operatori li aiutiamo a liberarsi in qualche 
mese spiegandogli che occorre, guidandogli la tecnica, e sapendo come sciogliere gli agganci messi 
dagli alieni, ma nel frattempo anni di vita se li sono persi tra adduzioni e Piano Psicologico che gli 
rovinava la vita qui sulla Terra: può essere evitato. 

Ma c'è di peggio. 

Stamattina col Dottor Madon abbiamo seguito una quasi ex addotta che ci raccontava in tecnica di 
come gli alieni l'avessero portata su una astronave per spiegare in una specie di asilo ad infanti ibridi 
cosa sono i sentimenti, cosa è l'amore, cosa è l'amicizia. I piccoli non comprendevano, ci provavano, 
ma non ci arrivavano, pur essendo estremamente desiderosi di apprendere. Questi rarissimi racconti si 
riferiscono al fatto che gli alieni stanno preparando ibridi che conoscano i nostri usi e costumi, per 
favorire la colonizzazione del pianeta. “Ancora è un progetto embrionale” ha detto la Coscienza della 
ragazza. Non poteva sapere, non interessandosi al settore se non per levarsi grigi di mezzo la notte in 
camera, che c'è un libro di uno dei più grandi esperti mondiali che tratta di questo preciso argomento: 
Walking Among Us: The Alien Plan to Control Humanity, di David Jacobs. Prima o poi gli alieni si 
faranno vedere da tutti: “sbarcheranno” pubblicamente. Per allora dovremmo avere ibridi già inseriti 
nella nostra società, e noi stessi dovremo essere resi simili a loro per molti versi, attraverso modifiche 
genetiche, psicologiche, e soprattutto energetiche": dobbiamo diventare estremamente meno vitali, e 
per ottenerlo il Piano Psicologico sull'intera umanità andrà calcato molto di più di adesso. Ci daranno 
sempre più problemi, ci renderanno tutti sempre più soli, aumenteranno onde e veleni nell'ambiente. 





15 Citazione da: Goleman Daniel, Social intellicence, The New Science oh Human Relationships, USA, Random House 
Large Print, 2006; trad.it. Pazzi Valeria, Intelligenza sociale, Milano, Rizzoli, 2006. 

16 Ci tengo a precisare la paternità delle affermazioni: che gli ibridi si stanno preparando a conoscerci come società per 
infiltrarsi lo dice David Jacobs (50 anni di esperienza nel campo), che ci vogliono rendere simili a loro (ad esempio 
tenteranno di riprodurre la loro mente alveare portando le connessioni dei pc in rete nei nostri cervelli) e de- 
energizzarci per non essere più bruciati facendosi vedere l'ho detto io per prima, che gli alieni sbarcheranno in futuro 
dandosi come salvatori di qualche grave faccenda è talmente comune come acquisizione nell'ambito abduction che 
non saprei dire chi l'ha pubblicato per primo, di sicuro si risale a prima degli anni '90 però. 
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Peserà anche uno spauracchio fasullo, creato proprio dagli alieni, a cui faranno credere di poter porre 
rimedio se ci faremo governare da loro. Siamo andati a vedere se la cosa gli riesce come finiremo, e non 
me la sento di scriverlo, vi dico solo che tra le cose che faranno ci sarà disperderci per tutto lo spazio 
possibile in case isolate a piccoli nuclei con alieni presenti, senza farci sapere agli uni degli altri. 

. e onestamente detto questo non so più che fare per far capire che isolare chi deve liberarsi e 
colpevolizzarlo'? se non ce la fa da solo dicendogli che non vuole rimboccarsi le maniche aiuta gli alieni. 
Leggetevi 1 libri sulla socialità umana, chiedete alle Coscienze come si sono liberati su altri mondi, 
fatevi 2 conti razionalmente, non ci vuole nemmeno tanto a comprenderlo. Che non vuol dire che non 
ci si liberi da soli, moltissimi lo hanno fatto, ma che è consono alla natura umana e delle Coscienze 
aiutarsi e passarsi informazioni, in ogni modo possibile, e accorcia i tempi della liberazione farlo. La 
cosa essenziale per evitare che il progetto alieno prosegua su questo pianeta è che per nessun motivo si 
allunghino i tempi a chi deve liberarsi, si formino operatori, e si faccia più informazione possibile. Il 
criterio deve essere sbrigarsi, per non far vivere altri anni orrendi agli addotti e non finire governati 
dagli alieni, il resto viene dopo. 


Ai ricercatori per comprendere bene la problematica “solitudine” consiglio i 2 libri che ho usato per la 
mia ricerca: 

1) Cacioppo John, Loneliness, USA, Norton & Company, 2008; trad.it. Frediani Simonetta, Solitudine. 
L'essere umano e il bisogno dell'altro, Milano, Il Saggiatore, 2013. 


2) Goleman Daniel, Socza/ inzellicence, The New Science oh Human Relationships, USA, Random House 
Large Print, 2006; trad.it. Pazzi Valeria, Intelligenza sociale. Entrare in sintonia con gli altri per costruire 
relazioni felici, Milano, Rizzoli, 2006. 


... € Il testo che riporta la ricerca fatta dal gruppo Laris sul Piano Psicologico Alieno: 
3) Perfetti Serena, // Piano Psicologico Alieno sugli Addotti e le vie per uscirne, Editore Omnicolore, 
Roma, 2019. 


Per chi necessiti di studiare ben bene anche come praticamente si applichi il Piano Psicologico alieno 
relativamente alla solitudine nella vita dei rapiti, e quindi parliamo di ricercatori alle prime armi (ben 
vengano), consiglio anche la storia autobiografica di questa ex addotta, che ha reso benissimo come gli 
alieni la hanno anche isolata: 

4) Kirsch Barbara, Rapita. Storia vera di un'addotta, Roma, Omnicolore Editore, 2018. 


Proprio perché siamo esseri intrinsecamente sociali può capitare nel periodo post liberazione che anche 
alcuni addotti che non presentavano problematiche di solitudine palesi alle tecniche, e che non si 
giudicavano affatto soli, avvertano un vuoto, non dato dagli alieni che sono rientrati, ma meramente 
dalla mancanza psicologica di questi, che per decenni comunque ci sono stati. Se in “Percorsi di 
Liberazione” ho segnalato la solitudine come uno dei 3 grandi pilastri sui quali si appoggia il Piano 
Psicologico alieno è proprio perché, anche nei casi in cui non sia l'elemento di aggancio principale, 
tende comunque ad avere un ruolo. Se si avverte questo vuoto in liberazione, prima si controlli bene 
che non sia dato effettivamente da parassiti rientrati, o da interferenze mentali mandate dall'esterno, e 
poi si facciano le domande adeguate alla propria Coscienza, e si cerchi o di stare un po' di più con gli 
amici e gli affetti liberi, o di costruirseli se non se ne hanno. Col tempo si metabolizzerà bene anche a 
livello emotivo che gli alieni usavano il soggetto in maniera strumentale, e per loro natura non 
avrebbero mai potuto soddisfarne il proprio bisogno di affetto ed intimità, non era davvero il caso di 
farseli mancare. Così il vuoto si affievolirà fino a sparire. Liberarsi è un percorso, non è un dramma se 
insorge un problema tipo questo, l'importante è iniziare a lavorarci per risolverlo quando si pone, 


17 Ribadisco il termine: colpevolizzarlo. Ho sentito gente colpevolizzare questi soggetti già sofferenti, in sindrome post 
traumatica magari, in modi talmente tanto lesivi psicologicamente che 1 lux erano pivelli. Gente a cui poi le 
tecniche le avevano fatte altri, giusto per sottolinearne anche la coerenza. 
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altrimenti il rischio di ricascarci effettivamente potrebbe esserci, perché in questo campo quel che si 
prova vale molto di più di quel che si sa o si considera vantaggioso razionalmente. 


Uscire dalle adduzioni non vuol dire per come lo intendiamo noi operatori Laris solo far cessare i 
rapimenti, ma anche costruirsi come persona completa superando i danni fatti dagli alieni, con le 
proprie unicità, ma nei range di un equilibrio accettabile. Saper farsi intorno amici ed affetti è una 
parte essenziale di questo percorso. Se l'ex addotto invece continua a cercare gli operatori per 2 
chiacchiere non avendo altri con cui farle, mandando magari mail lunghissime di divagazioni o 
messaggi vocali di 15 minuti dove si parla anche di affari altrui, o se si rapporta solo con altri addotti o 
ex addotti perché si sente affine esclusivamente a questi, potrà anche essere libero tecnicamente, ma 
ancora sconta grosse distorsioni nelle sue competenze vitali, ed il nostro consiglio resta quello di 
applicare le indicazioni di questo pdf fino a costruirsi un cerchio di affetti intorno, basato sulle tante 
affinità possibili che si porta dietro ogni essere umano. L'augurio migliore che si può fare a questi 
soggetti infatti è che le loro esperienze pregresse con i rapitori alieni non debbano continuare ad 
influenzarne e determinarne tutto il resto dell'esistenza. 


Prato, 1/5/2019 
Dott.ssa Serena Perfetti 


La pubblicazione di questo studio è stato possibile perché gli operatori dell'Associazione L.a.r.1.s. si dedicano a 
tempo pieno alla ricerca sui rapimenti alieni e le interferenze sui soggetti con problematiche solo eteriche. 
Chiunque voglia contribuire a mandare avanti la ricerca può farlo con una donazione sul conto: 
4023600940725 148 codice fiscale: MDNLCN59D13H501X. 
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